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Economista e sociologo. Nel 2003 è stato nominato Rappresentante speciale per la Costa d’Avorio in seno all’Onu, dopo essere stato – sempre per le Nazioni Unite - Coordinatore del progetto «Millénaire pour l’Afrique». Precedentemente è stato ministro del lavoro e dell'economia in Benin dal 1991 al 1996. Nel suo paese ha ricoperto altri alti incarichi istituzionali e politici. M. Tevoedjre ha pubblicato numerosi articoli sullo sviluppo politico, economico e sociale dell’Africa. Nel libro intitolato  «Pauvreté, richesse de l’humanité» (Povertà ricchezza dei popoli), egli offre la sua concezione del «Contrat de solidarité».

Ringrazio il prof. Castelli per le immagini che ha mostrato, soprattutto per l’immagine del riso bananja, che mi ha richiamato alla mente una poesia di Senghor, l’unica nella quale ha osato reagire apertamente contro qualcosa che conservava sepolto nelle profondità del suo essere: «Ma io strapperò il riso bananja su tutti i muri di Francia». Il riso bananja ha fatto scattare una molla in tutti quelli della mia generazione, profondamente umiliati da quel riso scimmiesco affisso su tutti i muri del continente. Almeno in parte, Senghor è riuscito a strappare quel riso dai muri di Francia e non solo. 

Coloro che mi hanno preceduto hanno già sottolineato le ragioni per le quali occorre assolutamente cambiare la cooperazione e lo sguardo che si porta attualmente sull’Africa. Personalmente non conosco nessun uomo sviluppato. Nella mia mente non esiste un tale animale. Non conosco alcuna società sviluppata. Non esiste alcun uomo sviluppato e non esiste alcuna società sviluppata. In un ritiro spirituale, in un convento, un monaco diceva a una religiosa: Se lei viene qui a dirmi di essere una santa, di essere giunta alla perfezione, di dover solo aspettare di andare in paradiso, io le dico: arrivederci sorella e buona fortuna! Venendo qui ho letto su un giornale la relazione di un incidente avvenuto in Svizzera e visto la foto della vittima: un banchiere di 51-52 anni, bello, ricco; aveva tutto e tuttavia da qualche parte era fragile. Era pieno di interessi, ma poi le cose erano andate male. Ha perso la vita, pur essendo pieno di soldi. Non esiste alcun uomo sviluppato, perché c’è in ogni uomo una fragilità che gli impedisce di rimanere vigile, di realizzarsi pienamente, compiutamente. Proprio in questi giorni si celebra un processo per pedofilia nel quale delle mamme, dei genitori sono accusati di aver costretto i loro figli alla prostituzione. È una cosa sorprendente, inimmaginabile. 

Non ci sono persone sviluppate e non ci sono neppure società sviluppate, per cui non ci sono paesi sviluppati. L’idea di paesi sviluppati, superiori, arroganti, che donano ai paesi sottosviluppati è priva di qualsiasi fondamento. Bisogna ritornare a fare diversamente, perché ci troviamo tutti in un mondo mal sviluppato. Bisogna che ci impegniamo tutti e insieme a guarire questo mondo mal sviluppato, imparando dagli altri ciò che ognuno può offrire di positivo per la sopravvivenza dell’umanità. Ma vorrei fare un passo avanti. Vorrei lasciare da parte tutto ciò che è negativo e pensare in positivo.

Che cosa possiamo e dobbiamo fare? Vorrei che tutti insieme lanciassimo una nuova campagna, imperniata su una nuova cooperazione, basata sulla trasparenza e sulla verità. Occorrono nuovi accordi di cooperazione. Bisogna che la società civile, formata soprattutto da giovani, rediga un nuovo accordo di cooperazione. Che cosa significa in concreto? Tutti i paesi hanno dei ministeri che si occupano degli affari esteri, della cooperazione. Ci si occupa di cooperazione perché ci sono molti soldi da investire, da distribuire, per cui si fa questo e quello. Molto bene. Ma da quando mi occupo di queste cose ho trovato un solo paese, la Cina, che ha seguito una strada diversa, associando strettamente cooperazione e commercio. In Cina esiste il Ministero del commercio e della cooperazione o aiuto estero. Ecco la trasparenza. Suggerisco che d’ora in poi anche l’Italia, quando vuole fare accordi di cooperazione con il Benin, il Mali, il Congo, segua questa strada. Questi paesi hanno bisogno di mezzi. Tory Blair ha lanciato recentemente l’Iniziativa per l’Africa. Molto bene. Ma che cosa si deve fare in questa campagna di mobilitazione dell’attenzione internazionale sull’Africa? Per essere franchi, diretti, umani, si deve dire che è il passato è stato ciò che è stato e che ciascuno ha avuto le sue responsabilità: schiavitù, colonizzazione, ecc.; si deve dire che il presente è ciò che è, che gli italiani, ad esempio, hanno bisogno dei prodotti di questo e quel paese, ovunque si trovi, e sono disposti a fare ciò che occorre perché i prodotti di cui hanno bisogno arrivino sui loro mercati, alle loro industrie, ai loro lavoratori. Poiché così stanno effettivamente le cose, la trasparenza vuole che lo si dica apertamente. 

I nostri paesi africani hanno anche problemi sociali, come quelli della carestia e della fame. Noi entriamo in cooperazione con questo o quel paese, questa o quella regione, perché in questo modo possiamo migliorare l’educazione dei nostri figli, venire in contatto con una cultura diversa, beneficiare dei prodotti di altri paesi, ecc. Usiamo le nostre risorse finanziarie per ricevere in cambio beni economici, culturali e sociali al tempo stesso. In questo modo, ognuno porta qualcosa e ognuno rispetta l’altro. Riceve qualcosa dall’altro e lo riconosce, lo dice apertamente. Così il processo e lo scambio è trasparente. Non c’è al di sopra la mano che dona e al di sotto quella che riceve. Non c’è il presunto sviluppato che dona al presunto povero. La società è malata ovunque. Non ci sono problemi solo in Africa, ma anche in Inghilterra, in Italia, in Francia… Anche l’Europa ha problemi economici. Ha bisogno, ad esempio, di prodotti come il coltan. Riconoscendo di aver bisogno del Senegal e dei suoi prodotti, la Francia o l’Italia entra in cooperazione con quel paese africano. Questo cambia completamente la prospettiva e la discussione. I partner discutono su un piano di parità. I cinesi dicono apertamente agli africani: Noi abbiamo bisogno del mercato africano; vi portiamo ciò che abbiamo e che voi non avete e di cui avete bisogno e acquistiamo da voi ciò che noi non abbiamo e di cui abbiamo bisogno. Bisogna far comprendere ai governi che è ora si smetterla con il linguaggio arrogante, che occorre dire la verità e riconoscere la necessità della cooperazione. L’Africa in piedi significa cooperazione. L’Africa ha bisogno della cooperazione per sviluppare la sua alimentazione locale, per compensare le perdite causate dagli occidentali attraverso la costante diminuzione dei prezzi dei prodotti africani, ad esempio il cotone. Ma occorre una cooperazione vera, trasparente. La verità vi farà liberi. Occorre essere liberi da entrambe le parti nella cooperazione. 

Oggi in Africa c’è il problema della corruzione e del ruolo del danaro. Il bilancio della Costa d’Avorio, ad esempio, mette a disposizione del presidente ben 70 milioni di dollari, lasciandogli una totale libertà nell’uso di quel danaro, senza dover rendere conto a nessuno. Pensate, 70 milioni di dollari in un paese come la Costa d’Avario, piena di poveri, emarginati, disgraziati, bisognosi. In Europa esistono delle regole per accedere al danaro pubblico, mentre in Costa d’Avorio il presidente apre la cassaforte, distribuisce il danaro e tutto finisce lì. E quel danaro finisce in genere in tasca a parenti, amici, amanti, donne, membri del partito del presidente, ecc. E coloro che sono fuori dal giro fanno evidentemente di tutto per entrarvi o mettere le mani sulla cassaforte, da cui conflitti, guerre e via dicendo. Credo che vi sia qualcosa di malsano in tutta questa struttura di gestione del potere a livello governativo. Occorre risvegliare la società civile africana e la società civile degli altri paesi per porre fine a queste pratiche malsane e favorire il progresso della società. 

Vorrei concludere accennando, anzitutto, a un compito che potrebbe offrire un’opportunità al mondo e all’Africa. Un compito, una missione per l’Africa sarebbe quello di umanizzare il mondo. Il mondo è disumanizzato, il mondo è corrotto, il mondo è vittima delle fragilità che conosciamo. Permettiamo all’Africa di dire qualcosa al mondo. L’Europa ha bisogno dell’Africa, per cui bisogna offrire all’Africa l’opportunità di venire in aiuto dell’Europa. L’Africa può offrire qualcosa in queso o quel campo e l’Europa qualcosa in questo o quel campo. 

In secondo luogo, data l’attuale fragilità dell’America e dell’Europa in questo campo, si può imparare dall’Africa a rispettare gli anziani, a non abbandonarli e lasciarli morire soli in qualche clinica o casa di riposo. Si dovrebbero scoprire le qualità africane che si possono proporre all’Occidente e cercare di insegnarle. La cooperazione potrebbe assumere un volto diverso. Certi giovani potrebbero andare in Africa a passare un anno sabbatico, vivendo fra la gente. Passare un anno fra la gente in Africa e ottenerne il riconoscimento a livello di curriculum scolastico, convinti che non può esservi miglior apprendimento di questo. Questo dovrebbe essere previsto nella cooperazione, negli accordi. Così si imparerebbe a conoscere, standosene in silenzio, la famiglia africana, il saluto africano, la società africana, ecc. Ecco una possibilità di impegno, soprattutto per i giovani. Se Berlusconi si recasse in Africa potrebbe comprendere molte cose. Se proponesse un tale accordo di cooperazione, gli altri paesi europei sarebbero in qualche modo obbligati a seguirlo. Invece di proporre come fa Tony Blair un piano Marshall per l’Africa, si dovrebbe proporre questo nuovo tipo di cooperazione con gli africani: una cooperazione partenariale, su un piano di uguaglianza e di parità. Solo così si metterebbe l’Africa in piedi. Nella lotta all’AIDS, ad esempio, si è mantenuto solo un terzo delle promesse fatte. Ma il problema non sono i soldi. Il problema è altrove. È il problema umano di persone che si rispettano, si incontrano, si alzano in piedi e smettono di fare le guerre per impadronirsi dei soldi. 

Vorrei che da questo convegno traeste delle conclusioni non scolastiche, ma politiche. Vorrei che vi impegnaste attivamente nella politica, accanto a coloro che sono ancora capaci di farlo con coraggio e senza perseguire interessi personali. 

Noi africani vogliamo la cooperazione e voi potete riferire ai vostri deputati, al vostro governo, a livello locale e a livello nazionale, ciò che avete sentito in questi giorni in merito a una nuova cooperazione paritaria, basata sul riconoscimento dei reciproci bisogni e dei possibili scambi. Solo così il mondo potrà cambiare.

